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Risposta di Marco Paeini alle Osservazioni del Sig. Di* 
rettore deir Antologia , su due Articoli del Giornale 
Pisano . Pisa , presso Sebastiano Nistri i83o. 

SIG. DIRETTORE 

Poiché ■ Voi piace d' inserire nel Vostro Giornale Scrit- 
ti anonimi sì , ma quando accusano altrui : e vi spiace 
poi che anonimi sieno quelli di coloro , che difendono 
gli accusati : eccomi in proprio nome ,6 11 meglio che 
saprò , e con la modestia che mi è imposta , eccomi 
a rispondere alle Osservazioni da Voi fatte, ( o fatte fa- 
re ) su' due brevi Articoli del Giornale Pisano. 

Nò a mal v' abbiate di questa frase fatte fare, giac- 
ché sappiamo tutti oramai, che le Potenze Giornalisti- 
che sono come il Re d' Egitto del Tasso (i), che 

..... guerreggian per ministri 

taluno de'quali tiene la Spada, taluno il Sigillo, non già 
insegno del loro ufficio, ma come un emblema delle 
loro o guerriere, o pacifiche inclinazioni. 

Accade quindi sovente , che negli affari di maggior 
rilievo, tanto l'uno, che l' altro , secondo il diverso 
modo di vedere, o di sentire, preparano i materiali al 
bisogno: e il Capo Supremo, a tenor delle ispirazioni, e 
del malumore, preferisce or la spada alla toga, or il ber- 
retto al cimiero. Questa volta però sembra che sieno an- 
dati innanzi i consigli e 1' opera dell' uomo di spada ; e 
quindi nate ne sono le sei pagine dalla 168 alla 173 del 
vostro Numero CXI, dove, per quanto parmi , assai poco 
dicesi all' uopo; io biasimo e in ira di chi noi merita- 
va, anche troppo . Mais e* est égal, diceva Pentarguel : 
oè io vorrò sostenere che dicesse male. 

Non vorrei per altro aver usato una frase troppo 
ambiziosa , quando scrissi di sopra: sappiamo tutti. E 
Voi ed io percorriamo Io stesso mare, navigando sullo 
stesso Vascello (chèuna vera e scabrosa navigazione è il 
mandare innanzi un Giornale) Voi al governo di quello 
colla Carta e la Bussola al Timone; io colle sarte e le 
vele, or sul cassero , or sul pappafico: e quindi, come a 
mio superiore in grado, e in dignità, mi sforzerò a par- 
fi; Timo, Canto XVII. Non ottante, mi dichiaro pronto a dia- 
dirai, quando «f formule che le Votlre Omuvaiioii ton toalr* . 



lare con I* possibil moderazione, frenando quanto più 
potrò i moti dell'animo (e ciò sarà molto spesso), nei 
sentimento troppo vivo dell'ingiustizie. 

Fortuna però che molte accuse , non avran bisogno 
io risposta, che di due brevi parole. 

Lasciandn dunque il superfluo, Voi, a pag. 168 ( e 
f riporterò sempre le vostro stesse parole ) scrivete: 

Incominciamo dal notare che la voce calunnia nel 
primo Articolo deW anonimo viene adoprata come vo- 
cabolo proprio: sicché il significato proprio del vocabo» 

10 non potendo esser che uno , tutte le stiracchiature per 
via delle quotisi vorrebbe provare che un'obiezione let- 
teraria , per quanto severa sia, pub chiamarsi calunnia, 
non giovano eh' a far risaltar V inezia di simile accusa. 

Quelle, che voi chiamate stiracchiature, furono spie- 
<• gazioni, date lealmente, e senza verun mal animo ; ma 

poiché non ve n'appagate , e volete a forza starvene al 
senso proprio , io noi posso prendere che dalla Crusca ; 
la qual dice che Calunnia è Falsa Accusa. Se dunque 

11 P. delle C. ha asserito avere il Rosini detto quel che 
non disse, e ciò a biasimo, e non a lode ; questa non 
potrà chiamarsi obiezione, ma addebito; e r addebito è 
Unto lontano dall' obiezione, quanto 1* affermare ò lon- 
tano dall' obiettare . 

Voi direte che questi son cavilli; altri dirà che son 
ragionamenti: a cui aggiungendo, che Voi stesso nel 
seguente paragrafo confessate che il Rosini non disse 
4 quello, di cui lo accusa il P. delle C. si viene per la vo- 

stra stessa confessione a stabilire, che il vostro Amico 
affermò una falsità. Or siccome quella falsità era un' ac- 
cusa, perchè la cosa affermata era in biasimo , e non in 
: ' lode del Rosini ; ogni più meschino loicuzzo tirerebbe 

la conseguenza, che una Falsa Accusa , secondo la de6- 
,j nizione della Crusca , può chiamarsi Calunnia. 

Seguono le parole vostre, pag. 169. 

Che se il Sig. Rosini NON DISh E ( notisi bene) doversi 

1VPIGIAEE 1MMANC*BILME>TE SULLE TOMBE OBI CONTEM- 
PORANEI ALLUSIONI ■ NON FATTI PROPBJ .... 

Prendasi atto della confessione. Quantunque fatta ai- 
la sfuggita , è pure una dichiaratone che il P. delle C. 
lo accusò falsamente; e con ciò si compie la prova di 
quanto ho esposto di sopra . Proseguiamo : 

Mostrò implicitamente di crederlo ...» 
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— Veramente, Sig. Direttore? Ne siete Voi certo?...! 

• ve l'hao dato ad intendere? e quando? 

Quando alC idea di Thordwalsen non seppe proporre 
altra Sostitczioxe , che un allusione simbolica. 

Ma ditemi un po', Sig. Direttore, scherzale , o dite da 
Sfnno:' I Vostri Ministri, dunque, o ajutanti, o corri- 
spondenti non sanno scrivere una pagina, senza appor- 
re altro che falsità ai loro avversari? 

Oh! di dove ora scappa fuori questa nuova spiritosa 
invenzione ( per parlar colla frase del nostro gran Co- 
mico ) che il Rosini abhia proposto uja sostituzione ? 
Se il Discorso non fosse stampato , potreste farne dubi- 
tare: ma essendo a stampa, tutti possono leggervi ch'ei 
non se f è mai sognato. Ecco le sue parole a pag. 162 
della vostra Antologia : 

« Un'invenzione, o una storia, la quale indicasse di 
> quai beoefkj gli furon grati la patria e l'umanità , ecco 
« quanto si desiderava . . . » ( dagli amici dell'estinto ). 

■ Inteso avendo che ( il Thordwalsen ) rappresentar 
« volea la sua gran prestanza nell Arte Chirurgica ' sì 
m che miracolose apparivano le guarigioni ) sotto il ve- 

• lo allegorico d' una guarigione miracolosa. . . . gode- 
« vano ( notisi bene ) D'ANDARE INNANZI ai con- 
« CBPiMEtf ti dello Scultore... e pressoché tutti a de- 
■ siderare concorrevano che prendesse ad esporre «... 
la miracolosa guarigione di Goffredo nel Tasso. 

Lo che signiBca, che avanti di sapere il soggetto 
che il Thordwalsen sceglierebbe, gli amici del Vacca 
manifestarono un loro desiderio . Il fatto essendo vero, 
non si poteva alterare, e l'Oratore lo espone, senza por- 
vi un Jota del suo. E Voi, o chi per Voi, Sig. Diretto- 
re, l'accusate falsamente di due nuovi addebiti. Primo, 
di aver egli esposto la propria opinione , quando non fa 
che esporre quella dtrgli altri. Secondo, di non aver sa- 
puto ( e la frase è gentile ) proporre altra sostituzione a 
fobia: quando nulla egli propone ( giacché pensato 
avrebbe di far ridere, impancandosi a far il maestro e il 
dottore a un Thordwalsen); e quando gli amici stessi del 
Vacca, nulla sapendo di Tobia, andavano innanzi (ed è 
scritto a lettere di speziale) ai concepimenti dello Scultore. 

Finché dunque non sarà dimostrato che l'andare in- 
nunzi significa venir dietro , e che il silenzio del Rosinì 
ò un proposta, queste saranno due nuove Falsità, che 
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nessun si sarebbe aspettato di veder poste per base <T li- 
ft' Apologia, dove puteano mancar le ragioni, ma non 
dovea certo mancar la schiettezza . — Rovinata così la 
pietra fondamentale dell' edilìzio , cadono tutte le altre 
parti, che vi sono appoggiate : quindi allorché dite: 

A pag. 160: Solamente ( il Rosini ) accenna il deside- 
rio che in vece della Stona di Tobia ti fosse prescelta 
r invenzione del Tassv: vi dico in replica: Ciò è falso.. 

E a pag. 169: Che il P. delle C. dissente da lui circa 
alla rappresentazione di Goffredo , la quale a chiarissi- 
me note, e con compiacenza paterna viene proposta 
quasi t ottimo dei progetti (1): rispondo: Ciò è falso: e 
in conseguenza non ha garbo nessuno quel bell'epi- 
fonema «Iella Deplorabile insaziabilità dell' orgoglio ! a 
cui sarebbe unto meglio sostituito = : Deplorabile insa- 
ziabilità d' entrare in tasca alla gente! 

E quando a pag. 170, parlate della sostituzione che il 
Prof. Rosini proponeva di Goffredo a Tobia: vi rispon- 
do di nuovo : È falso . 

E quando più sotto aggiungete: Che piacque air Ano- 
nimo di fargli osservare che nel monumento del Vacck 
la gamba di Goffredo non ci aveva molto che fare: — 
vi ripeto : È falso . 

E quando a pag. 171 tirate tutte quelle belle conse- 
guenze dedotte dall'essere stato biasimato il Rosini fkk 
a vt a pensato a Goffredo : torno a ripetervi : È falso . 

E quando a pag. 173, scrivete: il Prof. Rosini nel 
giorno deir inaugurazione solenne recita un'allocuzione; 
e che propone egli in vece di Tobia ? — Goffredo : vengo 
a cantarvi: È falso : 

E quando concludete più sotto: Il Prof Rotini si ac- 
corge (proponendo Goffredo) a" aver detto quel che 
non doveva: . . . e va in collera: per la settima voi» 
vi ripeto: È falso. — Mi risparmio le riflessioni. 

Ma quel che passerebbe i limiti della sofferenza , è 
il veder prendere ad imprestito le stesse ragioni , e qua- 
si le stesse parole del Rosini, per accusarlo di nuovo di 
avere scritto il contrario di quel che scrisse. 

(1) Tinto poi egualmente è falao che il Rosini creda quello de! 
Goffredo r ottimo dei progetti, che più • buso tcrive: • Peritò don- 

• qne o tv** marra ( il Thordwalten ) che non da Poeti e Mitografl, 

• ma dalle Sacre Carle sceglier si doveva la «torta portentosa ce. • . 
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Voi dite a psg. i<>8, Vorremo dimostrare . . . . inop- 
portuna la proposta del Rotini, (ed ecco la proposta 
in can.po per l'ottava volta) perche l'invenzione del 
Tasso non e che un' imitazione di Virgilio: e il Itosi ni 
aveva già scritto, indagando le cagioni che indussero 
il 'lhordwalsen a sceglier Tobia (a pag. i6a dell» 
stessa Antologia ) ■ Che nella miracolosa guarigione di 
« Goffredo . . . era di più stato imitato Virgilio . . . elio 

• l'imitazione dell'uno era prossima troppo alla favolo- 
« sa narrazione dell'altro . . . sicché lo Scultore fu solle* 

• cito di serbare quella stretta convenienza che debbesi 
« ai tempi ed ai luoghi dove i Monumenti s'inalzano». 

Or dimandasi se chi legge con quella sicurezza, che 
deriva dalla credula lealtà di rhi scrive, può sospettar 
mai di questi giri, di questi imbrogli, di queste vergo- 
gnose manovre?.. .Direttore, scusale: Voi non ne 
siete capace ; e queste Osservazioni non son vostre. 

Ciò posto, la mia incombenza sarebbe finita. Tutta la 
vostra Apologia si raggira presso a poco sopra questa 
nuova accusa. Mostratane la falsiti, tutto il resto sva- 
nisce . 

Ma nel proporla , Voi saltate la question primitiva a 
piè pari . Il P. delle C. scrisse a chiare note : che nou 
sapeva accordare al Rosini che si debbano immani:»bil- 
munte effigiare sulle tombe dei nostri contemporanei al- 
lusioni e non fatti proprj . Voi , in vece di rispondere a 
martello; cominciate un'altra questione, addebitandolo 
falsamente della sostituzione di Goffredo a Tobia , su 
cui tornate Otto volte: e tutti gli argomenti già recati a 
dimostrare che se il Rosini avesse scruto e sostenuto quel 
solenne. sproposito, sarebbe reo d'ignoranza , di temeri- 
tà , e di contradizione , Voi gli confutate, applicandoli a 
sostenere la sostituzione di Goffredo a Tobia, ch'egli 
non ha mai ne detta , oè immaginata, né scritta. 

Vi dimando, se il confonder cosi il falso col vero, e 
appiccare in un' argomentazione i piedi al capo, e la 
braccia ai lombi, sia opera d'un Critico leale, che cerca 
la verità, senza prevenzione, e senza quei cavilli, che mal 
rimproverate altrui , quando eoo tanta evidenza ne 
scambiate in mauo le carte ! 

Poiché dunque non rispondeste agli argomenti posti 
in campo: rimangono quelli inconcussi ; e sarebbe tempo 
perduto a tornarvi. 
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E mal poi vi appigliate a dire che la questione è d' e- 
stetica. 

La questione non è d'estetica, come la sarebbe stata, 
se il P. delle C. avesse detto che il Rosioi area sostenu- 
to che nelle tombe de nostri contemporanei debbono raa- 
vbeisvm le allusioni a fatti proprj . Sarebbe sUU una fal- 
sità , ma in fine sarebbe stato l' addebito d' un'opinione: 
ma con quell' iMHARc&aiLiiBiVTB ( che voi chiamate so- 
fisticheria) si viene a condannare tutto quanto han fatto 
Donatello, il Ghiberti , il Man torsoli , Michelangelo, il 
Fiammingo e quant' altri ve ne furono mai fino al Ca- 
nova: eh' è quanto dire la condanna di tutu quanta la 
Sculture Italiana . Può chiamarsi questione d' esteùra 
questa P o non è piuttosto question di buaggine? Il con- 
dannare in massa tutti i più grandi Artisti del mondo, 
dopo i Greci; è una semplice opinione letteraria ? o non 
Ò piuttosto l'eccesso della sfacciataggine, e della te- 
merità? 

E perchè l'Oratore si lagnò d'esser così rappresen- 
tato nel vostro Giornale come l'orgogliosissimo Zoilo, 
che fu vituperato da tutti i Greci, perchè biasimava Ome- 
ro ; Voi avete la fronte di scrivere che queste lagnanze 
derivano ( pag. 170 ) da un insaziabile orgoglio ! Mise- 
rabili con tradì 11 oni ! ! 

Ma qui non mi arresterò , e verrò proseguendo ad e- 
«aminar le altre sentenze della vostra Apologia. 

Non è futile ed opportuna verità ( pag. 171) quel- 
lo che potea dispiacere, o in un Anonimo, o in altri; ma 
le accuse ingiuste. E la falsità del frastuono , che avea 
che fare colf utile verità ? Il nome a che giova ? finché 
resta celato, tutti sanno che il Direttore o'è responsabi- 
le: e ne' due Articoli che confutate , non trovasi ombra 
di desiderio che sia svelato. 

Voi vi lagnate delle sconcie ed insolenti frasi (ib.) di 
cervelluzio di formica, e di buffoncello presentuoso 
usate col I 1 . delle C. e vi confesserò candidamente che 
era meglio a non usarle ; perchè quando la verità trion- 
fa con tanta luce, la moderazione non è mai troppa : 
ma compatisco anche un poco chi le usò, se non potè 
tenersi a freno, nell'udire trature non già di goffo, 
che gli parve poco, ma di Gonfissimo (i)il Thordwalaenl 

• . 

(1) Vedi al parag. 4: della pag. tegmente. 
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il primo Artista ci* Europa ! — Se a meriti pari il torto 
sempre è di quello che provoca ; ponete da una parte 
I' Autor del T&ionbo d Alessandro, col titolo di Goffi»» 
simo appiccatogli al petto dalla dottrina estetica del vo- 
stro Sàggio Anonimo: — ponete dall'altro il P. delle C. 
col cerve II uzzo di formica sotto il tuppè;— e dite Voi atea* 
so se v' è proporzione tra l'eccesso dell'affronto e la te- 
nuità della pena ! 

Ma , venendo in fine a quel che piò importa, ( giac- 
ché tutte le altre son cose private e secondarie ) venen- 
do, dissi, all'intendimento, che ha dettato la Lettera del 
P. delle C, credete Voi sul serio, di tenerci io conto 
di mentecatti e distolti? A che venite citando tre brevi 
luoghi di essa (e uno di quelli motzato) per quindi pas- 
sar di un salto i seguenti ? 

I. La distribuzione de' biglietti . ... servì solamente ad 
escluder dal locale la plebaglia più insulta . 

a. A intonarla ( la disposizione generale degli animi 
al sentimento ) più che ad alimentarla , sembrava che 
contribuisse la melodia languida e senza effetto , che so* 
nova no alcuni strumenti da fiato (t). 

3. Chi mai suggerì di sovrapporre una specie di Pira» 
mide posticcia al Monumento stesso, e di affastellarvi in» 
torno inezie di simil genere (ai? 

4. Il bassorilievo ( un bassorilievo di ThordwaUen! ) 

è incassato io un riquadro e fa corona al tutto un 

ornato , non posso fare a meno di dirlo Gorvissuto , 
composto ef un intreccio di/ogliami , di papaveri, e di 
serpi.. . . . 

5. Dal prestigio di due nomi illustri., .dall ispirazio- 
ne d'un luogo cosi augusto.. .. ec. come ha potuto uscir 

fuori un Insieme così muto e pedestre? — E t Autore rid- 
i' ornato goffissimo,* l'inventor del]' Insieme muto e 

pedestre, è il Thordwalsen i«teaso!! — 

Queste rose sono, o no scritte nella Lettera del P. del- 
le C. P sono in dileggio , o in onore ? in biasimo, o io lo- 
de ? — Sicché , quando poi ne dice ( a pag. ua) che si 
rallegra con i Pisani dell' acquisto da loro fatto d'un' o- 

. ( T Questo è il prato mossalo. 

( a ■ Cmè ioesie coint- la Piramide. Ci sarebbe da ridere tm una Pi- 
raiiidé convertita iu un'iuttta: ma il fatto è che intorno noo enfi 
on bel nulla: e che la Piramide fa copiata da quella del Canova pel 
Monumento della Principe*» Cristina. 
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pera tosi peregrina ( di un Artista Cofftssimo, autor del- 
{'Insieme muto e pedestre): non so se voglia porre a mag- 
gior repentaglio o la pazienza dei Pisani, o il buon 
senso dei lettori ! 

E son queste le cortesie del Saggio Affollino, che an- 
ch' io cito senza commenti . 

Sicché, in ogni altro riportandomi a quanto ò stato gii 
detto (i), e lasciando con fiducia alle persone senza spi- 
rito di parte il giudicare da che lato sieoo i cavilli, ed 
i sofismi , passo alla conclusione . 

£ la conclusione si riduce al seguente dilemma . — 
O il P. delle C. ha detto il vero: o ha detto il falso . Se 
ha detto il vero, chiunque lagnasi ha torto. — Se ha 
detto il falso, tutte le ragioni stan ferme, ed i lamenti 
son giusti . Qui non è bisogno di molta dottrina : basta 
leggere per intendere, e basta intendere per senten- 
ziare. 

Così pervenuto alla fine , e sfuggito al perìcolo d' es- 
sere assalito, se non altro per contagio , da quell' accesso 
di bile, con cui terminate le Vostre Osshrvazioju , Di. 
rettore Veaeratissimo; vi lascio nella fiducia, se l' avete, 
d* uscir trionfante da una lotta , che vi sarà da cert' uni 
tenuta a gloria ; ma eh* era forse meglio di non provo- 
votare, lasciando in pace chi non v'inquieta; e non per- 
mettendo ai vostri Ajutami di sostenere le opinioni loro 
col porre delle falsità in bocca degli altri . 

Questo è il desiderio di tutti quelli che stimano il 
vostro carattere, fra' quali aggiungete il 

Pisa, io Maggio i83». 

Vostro Serro 

MiACO pACIffl. 



(i)tn specie sull'analisi della paf. 170: esaH'addebitotpag. 17») 
dato al P. delle C d'aver mentite Su quauta', ohe non tono le 
eoe, per somigliare ad aa altro : coaa che il Sig. Direttore qualifica 
di cavillosa Jtlaiione , per itcaaarsi del non averle fatte togliere, 
eoo' era «no dovere, acciò altri aon fotte preso in (scambio . Ma le 
Crasi ingiuriose non soo ragioni : e quando l' ingiuria, e come qnesta, 
priva di foodamento, ( perchè trattasi di cose stampate , e sotto- 
poste sgli occhi di ciascuno ) tutto 11 biasimo e il pesa ricadono ad- 
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